
Ringrazio “Pensiero Democratico” per avermi invitato 
a riflettere sullo stato dell’industria italiana, a parti-
re dall’evidente stagnazione della piccola impresa nella 
parte più sviluppata del Paese.
Innanzitutto, come va l’economia italiana? Nonostante 
la grancassa governativa, direi male dato che da ven-
titre mesi l’indice di produzione industriale continua 
a scendere, determinando un periodo di declino che 
non ha precedenti, nemmeno nella drammatica crisi del 
1975, né nel periodo del Covid, e neppure in quel 2008 
che ha segnato la vera svolta nell’economia mondiale, 
aprendo per l’Europa un periodo di stagnazione ancora 
non conclusosi. D’altra parte il boom della borsa, i su-
perprofitti del settore bancario e i prezzi degli immo-
bili alle stelle testimoniano che siamo finiti dentro ad 
un’economia della speculazione e delle rendite, non cer-
to in un’economia della produzione e del lavoro, un la-
voro del resto che in Italia vede i salari assestati molto 
sotto la media europea, ai minimi rispetto ad ogni altro 
grande paese occidentale. 
“Piccolo è bello” è la dichiarazione un po’ consolatoria 
emersa nei primi anni settanta quando la grande im-
presa fordista mostrava tutte le sue crepe. Fino a quel 
momento la storia italiana del Dopoguerra aveva visto 
una rapida crescita tutta concentrata in un triangolo 
fra Torino, Milano e Genova, attorno ad un nucleo ri-
strettissimo di grandi imprese rigidamente dominate 
da famiglie storiche, sorrette da acquiescenti imprese 
pubbliche fornitrici di materie prime, intermedi e servi-
zi. Solo Mattei e Olivetti sfuggivano a questa rigida ma-
glia di ferro ed entrambi nei primi anni sessanta scom-
parvero da quella scena blindata. 
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Quando economisti come Prodi, Becattini, Fuà, Brusco 
cominciarono ad esplorare il mondo al di fuori di Mira-
fiori fu come un’ondata di aria fresca, che investiva un’I-
talia contadina e dimenticata dal “miracolo economico” 
e che invece portava in serbo mille opportunità, se – e 
questo è il punto- il territorio diveniva esso stesso il 
collante di uno sviluppo, garante di innovazione, cresci-
ta ed equità.
Si scoprì così che nel nostro Paese vi erano aree di 
forte specializzazione produttiva, che disponevano di 
imprese di piccola dimensione ma fortemente specia-
lizzate, che in un contesto di altrettanto forte com-
plementarietà, sviluppavano prodotti di alta qualità, 
da vendere in tutto il mondo. Si scoprì però anche che 
quel modello di specializzazione territoriale richiede-
va nel tempo massicci investimenti, per consolidare un 
tessuto industriale intrinsecamente fragile, e quindi 
un’azione di politica industriale di territorio, che po-
tesse accompagnare nuclei produttivi, nati largamente 
in modo spontaneo, verso una trasformazione adegua-
ta ad un mercato mondiale che a cavallo dei due secoli 
si sta globalizzando, con l’entrata della Cina, ma anche 
con l’esplosione delle grandi imprese big tech, sempre 
più dominanti nei settori chiave delle connessioni di 
rete.
Poiché Gigi Copiello mi richiama nella sua introduzione, 
ricordo che, dopo essere stato per molti anni Retto-
re dell’Università di Ferrara, nel 2010 venni chiamato a 
svolgere il compito di Assessore a formazione, scuola, 
ricerca, università e lavoro della Regione Emilia-Roma-
gna, ove rimasi fino al 2020, dopodiché venni indicato 
da Mario Draghi come Ministro dell’Istruzione nel suo 
governo, ove molto mi avvalsi dell’esperienza emiliana.
In Regione dovetti affrontare il terremoto che sconvol-
se la regione nel maggio del 2012 e riportare i bambini a 
scuola, aprendo però con tutte le forze della nostra co-
munità regionale una riflessione sul ruolo della scuola, 
sulla sua organizzazione, sul suo futuro, in una società 



che doveva riprendere a crescere mantenendo forti i 
suoi caratteri di equità nello sviluppo. 
Ne scaturì un Piano per il Lavoro, che delineava una 
chiara linea di politica industriale condivisa con tutte le 
forze sociali, basata su tre riferimenti principali. Que-
sta linea richiedeva innanzitutto un forte investimento 
in formazione professionale e tecnica, con la creazione 
di Istituti tecnici superiori, in cui far convergere le co-
noscenze e le esperienze più avanzate di tutto il nostro 
settore manifatturiero. 
Il secondo riferimento era la ricerca svolta dalle nostre 
università e dai centri di ricerca pubblici e privati, favo-
rendo il suo trasferimento nelle attività più avanzate di 
formazione e di produzione; su questo riferimento ven-
ne avviata ed ancora è ben attiva la Motorvehicle Uni-
versity of Emilia-Romagna – MUNER, che riunisce le uni-
versità della regione e le principali imprese del settore 
automotive- Ferrari, Lamborghini-Ducati, Dallara ed i 
componentisti- formando i tecnici di un comparto che 
tuttora sta crescendo. Il terzo riferimento riguardava 
però la necessità di andare oltre l’esistente, investendo 
massicciamente in un tecnopolo che riunisse le capaci-
tà di supercalcolo scientifico in un centro, che potesse 
nel tempo divenire riferimento per una nuova industria 
fondata sulla ricerca ed il digitale.
Abbiamo riportato i bambini a scuola dopo il terremo-
to, abbiamo avviato la riforma della formazione tecnica 
regionale, abbiamo dato il via al tecnopolo big data che 
ora detiene la maggior potenza di calcolo d’Europa, di-
venendo il perno del sistema big data dell’Unione. Tutte 
esperienze che tuttavia valgono se proiettate a livello 
nazionale ed europeo, facendo del territorio non la ri-
dotta di una difesa generosa dell’esistente, ma il perno 
di una nuova visione aperta ed inclusiva.
Certamente ogni territorio ha la sua storia e le sue 
storie, ma in una fase così incerta e pericolosa, diviene 
necessario ripartire dai valori fondanti della nostra Co-
stituzione che pone il lavoro alla base della nostra stes-



sa democrazia e che subito, all’articolo 2 ci ricorda che 
la Repubblica garantisce i diritti inviolabili della perso-
na, ma richiede il dovere inderogabile della solidarietà. 
Lavoro, diritti, solidarietà. Da qui ripartire per un nuovo 
sviluppo economico, sociale e civile, per una nuova Eu-
ropa democratica e di pace.


